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Le fulminanti carriere dei politici legati

ai clan in Campania, in un clima da Chicago

Anni Trenta. Le racconta il pentito

di Secondigliano Maurizio Prestieri. “Io gli

elettori me li andavo a prendere uno per uno,

controllavo i seggi, regalavo panini. Questa

è la democrazia della camorra.Andiamo

da tutti, poi ci facciamo gli affari nostri”

problemi e le regole di mezzo». 
Prestieri sa esattamente come si porta

avanti una campagna elettorale. Dalle mie
parti i camorristi chiamano i politici “i ca-
vallucci” : sono solo persone su cui punta-
re per farli arrivare al Comune, alla Provin-
cia, al Parlamento, al Senato, al Governo.
«Io una volta ho fatto anche il presidente di
seggio, 11 anni fa. Noi facciamo campagna
elettorale a seggi aperti, quando è vietato,
non solo per convincere e comprare quelli
che ancora non hanno votato, ma per farci
vedere dalle persone che vanno a votare,
come a dire: vi controlliamo. A volte face-
vamo circolare la voce che in alcuni seggi
mettevamo le telecamere: era una fesseria,
ma le persone si intimorivano e non si face-
vano comprare da altri politici o convince-
re da qualche discorso». 

La campagna elettorale è lunga ma i clan
riescono a gestirla con l’intimidazione da
una parte e il consenso ottenuto con un
semplice scambio. «Io me li andavo a pren-
dere uno per uno. Ho portato vecchiette in-

ferme in braccio al seggio pur di farle vota-
re. Nessuno l’aveva mai fatto. Garantivo
che i seggi negli ospedali funzionassero,
pagavamo la spesa alle famiglie povere, le
bollette ai pensionati, la prima mesata di
fitto per le giovani coppie. Dovevano tutti
votare per noi e li compravamo con poco.
Organizzavo le gite con i pulmini per anda-
re a votare. I clan di Secondigliano pagano
50 euro a voto e spesso corrompendo il pre-
sidente di seggio capisci più o meno se
qualche famiglia, dieci quindici persone, si
è venduta a un altro. Facevamo sentire la
gente importante con un panino e una bol-
letta pagati. Se la democrazia è far parteci-
pare la gente, noi siamo la democrazia per-
ché andiamo da tutti. Poi questi ci votano e
noi facciamo i cazzi nostri. Appalti, piazze
di spaccio, cemento, investimenti. Questo
è il business». 

Oggi Prestieri è quasi disgustato quando
parla di queste cose, sente di aver giocato
con l’anima delle persone, ed è una cosa
che ti sporca dentro. E per la politica italia-
na ha un disprezzo totale, come tutti i ca-
morristi. Gli chiedo se aveva sempre e solo
appoggiato i politici di una parte. Prestieri
sorride: «Noi sì, a parte piccole eccezioni lo-
cali, come a Melito, ma la camorra si divide
le zone e così si divide anche i politici. Ci
scontravamo ogni volta con i Moccia che
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I
n questo caso sono i soldi del narco-
traffico dei Di Lauro-Prestieri. Ma Ci-
cala non è uno qualunque: prima del-
l’arresto fa due carriere parallele, in
politica e nel clan. Diventa membro

del direttivo provinciale della Margherita e
secondo le indagini riesce ad influenzare
anche l’elezione successiva della giunta Di
Gennaro, poi sciolta per infiltrazione ma-
fiosa. Chiamato dai camorristi “o’ sindaco”
è l’unico politico a poter presenziare alle

riunioni dei boss. Naturalmente partecipa
a diverse manifestazioni per la legalità con-
tro la camorra e i camorristi (soprattutto
contro le famiglie nemiche del suo clan).
Insomma: la personalità perfetta per copri-
re affari e governare un territorio. 

L’inchiesta “Nemesi” della Dda di Napo-
li che indaga sul sistema elettorale a Melito
descrive il clima del territorio come “la Chi-
cago degli anni ’30”. Cicala diventa il candi-
dato dei clan per sconfiggere Bernardino
Tuccillo, candidato sindaco da un altro

pezzo del centrosinistra. Tuccillo è stima-
to, ascoltato, risoluto, è stato sindaco e la
camorra cerca di boicottarlo in tutti i modi.
Ha i mezzi per farlo. «Alcuni candidati — ha
raccontato Tuccillo — venivano da me
piangendo, supplicandomi di stracciare i
moduli con l'accettazione delle loro candi-
dature. Altri, pallidi e impauriti, mi comu-
nicavano che avevano dovuto far candida-
re le proprie mogli nello schieramento av-
versario».

Una mattina trovò i manifesti a lutto che
annunciavano la sua scomparsa affissi per

tutta la città di Melito. Capì
che era l’ultimo avviso. Co-
me molti altri amministrato-
ri per bene campani Tuccillo
fu lasciato solo dalla politica
nazionale. Ora nel Pd locale
ci sono molti membri che so-
stennero e collaborarono
con Alfredo Cicala. 

Prestieri conosce bene la
politica campana. «Per i po-
litici durante la campagna
elettorale la camorra diven-
ta roba onesta, come un’isti-
tuzione senza la quale non
puoi fare niente. Io mi ero
fatto uno studio. Uno studio
elegante, avevo comperato
antiquariato costoso, pezzi
antichi d’archeologia, qua-
dri importanti in gallerie do-
ve andavano tutti i grandi
manager italiani per arreda-
re le loro case. E la tappezze-
ria l’avevo fatta con le stoffe

comprate dai decoratori che stavano tap-
pezzando il teatro La Fenice di Venezia. In
questo studio ricevevo le persone. Davo
consigli, mi prendevo i nomi per le assun-
zioni da far fare ai nostri politici. Raccoglie-
vo le lamentele delle persone. Se avevi un
problema lo risolvevi nel mio studio, non
certo andando dai sindacati, dagli inesi-
stenti sportelli al Comune. Anche in questo
la camorra è più efficiente. Ha una buro-
crazia dinamica». 

Maurizio Prestieri in realtà viveva sem-
pre meno a Napoli sempre più tra la Slove-
nia, l’Ucraina e la Spagna. Ma non quando
c’era il voto alle porte. Durante la campa-
gna elettorale era necessaria la presenza
del capo in zona. «Io provengo da una fa-
miglia che votava Partito comunista, mio
padre era un onestissimo lavoratore e
quand’ero piccolo mi portava a tutte le ma-
nifestazioni, io mi ricordo i comizi di Ber-
linguer, le bandiere rosse, i pugni chiusi in
cielo. Ma poi siamo diventati tutti berlu-
sconiani, tutti. Il mio clan ha sempre ap-
poggiato prima Forza Italia, e poi il Popolo
delle Libertà. Non so com’è avvenuto il
cambiamento, ma è stato naturale stare
con chi vuole far fare i soldi e ti toglie tutti i

“Decidevo le assunzioni,
la gente se aveva un
problema lo risolveva
nel mio studio, non
certo in Comune”

ROBERTO SAVIANO

Roberto Saviano ha
incontrato il pentito
di camorra Maurizio
Prestieri, boss
di Secondigliano
accusato di 30
omicidi. Oggi
l’ultima puntata
sui rapporti
tra clan e politica
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